3) Storie Zen 

Liberamente tratte da '101 Storie Zen' a cura di Nyogen Senzaki e Paul Reps ed. Adelphi

57 Le porte del paradiso

Un soldato che si chiamava Nobushige ando` da Hakuin, un maestro Zen,  e gli domando`:"C'e` davvero un paradiso e un inferno?".

"Chi sei?" volle sapere Hakuin. "Sono un samurai" rispose il guerriero.

"Tu un soldato!" riprese Hakuin. "Quale governante ti vorrebbe quale sua guardia?  Hai una faccia da accattone!" Nobushige monto` cosi` in collera che fece per snudare la spada, ma Hakuin continuo`: "Sicche` hai un spada! Certo la tua spada e` troppo smussata per tagliarmi la testa". Mentre Nobushige snudava la spada, Hakuin osservo`: "Qui si aprono le porte dell'inferno!".

A queste parole il samurai, comprendendo l'insegnamento del maestro, rimise la spada nel fodero e fece un inchino. "Ora si aprono le porte del paradiso"  disse Hakuin.

69 Mangiare il rimprovero

Un giorno, per circostanze impreviste, fu ritardata la preparazione del pranzo di Fugai, un maestro Zen, e dei suoi discepoli. Allora il cuoco ando` in tutta fretta nel giardino, taglio` le cime di certi ortaggi, le trito` ben bene e ne fece una zuppa, senza accorgersi che nella fretta aveva tagliato anche un pezzo di serpente. Ai seguaci di Fugai quella zuppa sembro` squisita, ma quando il maestro trovo` nella sua scodella la testa del serpente, chiamo` il cuoco. "E questa che cos'e`?" Domando` reggendo con due dita la testa del serpente. 

"Oh, grazie maestro" rispose il cuoco, prendendo il bocconcino e affrettandosi a mangiarlo.

71 Imparare a star zitti

Quattro allievi di una scuola di Zen, amici intimi, si ripromisero di meditare insieme e di osservare sette giorni di silenzio.

Il primo giorno rimasero zitti tutti e quattro, la loro meditazione era cominciata sotto buoni auspici, ma quando scese la notte, e le lampade ad olio cominciarono a farsi fioche, uno degli allievi ordino` ad un servo: "Regola quella lampada!".

Il secondo allievo si stupi` nel sentire parlare il primo. "Non dovremmo dire neanche una parola" osservo`. "Siete due stupidi. Perche` avete parlato?" disse il terzo.

"Io sono l'unico che non ha parlato" concluse il quarto.

Commento di F.V.

57  Le porte del paradiso

Un soldato che si chiamava Nobushige ando` da Hakuin, un maestro Zen,  e gli domando`:"C'e` davvero un paradiso e un inferno?". Abbiamo qui un samurai, un guerriero che rischia la vita in continuazione, percio` pensa spesso alla morte e quindi si chiede cosa ci sia 'dopo'. Si reca dunque da un maestro di Zen e lo interroga sul paradiso e l'inferno. Da sempre preti e sacerdoti hanno tenuto in pugno i fedeli delle varie religioni con la minaccia dei castighi infernali e la lusinga dei premi celesti. Questo samurai pero`non e` un fedele qualunque, non va da un prete, ma da un maestro Zen per saggiarne il valore. Ma non lo ha accettato ancora come maestro, altrimenti non si recherebbe da lui con la spada. "Chi sei?" volle sapere Hakuin. Hakuin sa benissimo che il suo interlocutore e` un samurai, ma vuole conoscerlo dalla sua risposta. "Sono un samurai" rispose il guerriero. E qui c'e` tutto l'orgoglio della guerriero...: non e` un servo, ne` un contadino e neppure un commerciante... e` un 'samurai', uno che affronta ogni giorno la morte, pieno di forza e coraggio! Ecco che Hakuin prepara la strategia adatta al soggetto che gli e` di fronte: "Tu un soldato!" riprese Hakuin. "Quale governante ti vorrebbe quale sua guardia?  Hai una faccia da accattone! Lo insulta, lo provoca, lo aizza.  "Nobushige monto` cosi` in collera che fece per snudare la spada, ma Hakuin continuo`: "Sicche` hai un spada! Certo la tua spada e` troppo smussata per tagliarmi la testa" Ora il maestro sta passando il segno... il samurai e` gia andato su tutte le furie, ora reagira` in modo violento. Mentre Nobushige snudava la spada, Hakuin osservo`: "Qui si aprono le porte dell'inferno!" Alt! Il maestro risponde alla domanda del postulante col metterlo di fronte alla sua collera; il guerriero e` costretto a guardarla e a capire in 'se stesso' che 'cosa' puo` essere l'inferno.  A queste parole il samurai, comprendendo l'insegnamento del maestro, rimise la spada nel fodero e fece un inchino. "Ora si aprono le porte del paradiso"  disse Hakuin. Il primo insegnamento e` stato impartito e accettato, ora il maestro ha un nuovo discepolo.

69 Mangiare il rimprovero

Un giorno, per circostanze impreviste, fu ritardata la preparazione del pranzo di Fugai, un maestro Zen, e dei suoi discepoli. All'inizio della storia viene fatto notare che il ritardo nella preparazione del pasto nel monastero avviene per circostanze impreviste, questa precisazione vuole metter in evidenza che non e` stata la pigrizia del cuoco a provocare il ritardo.

Allora il cuoco ando` in tutta fretta nel giardino, taglio` le cime di certi ortaggi, le trito` ben bene e ne fece una zuppa, senza accorgersi che nella fretta aveva tagliato anche un pezzo di serpente.  Questo cuoco fa del suo meglio per recuperare il tempo perduto e prepara piu` in fretta che puo` il pasto vegetariano, la solita zuppa di verdure, per tutti. Ma... stavolta il piatto non e` proprio a base di sole verdure...per la fretta un serpentello e` finito nella pentola e la minestra ci ha guadagnato in sapore, difatti: Ai seguaci di Fugai quella zuppa sembro` squisita, ma quando il maestro trovo` nella sua scodella la testa del serpente, chiamo` il cuoco. Nessuno fa caso al condimento extra ma purtroppo proprio la testa del serpente finisce nella scodella del maestro Fugai. Il maestro deve recitare la sua parte e chiama subito il cuoco. Avrebbe potuto far finta di niente, mettere da parte la 'cosa', invece sottopone immediatamente il cuoco ad un 'mondo' (1) e lo perde. "E questa che cos'e`?" Domando` reggendo con due dita la testa del serpente. "Oh, grazie maestro" rispose il cuoco, prendendo il bocconcino e affrettandosi a mangiarlo.  Il cuoco e` un vero monaco Zen, non solo agisce in modo Zen, 'mangia il bocconcino', ma trasforma il rimprovero in un 'dono'  del maestro a lui offerto davanti a tutti, quale privilegio particolare per l'occasione e apprezzamento per il pasto preparato!

71 Imparare a star zitti

Quattro allievi di una scuola di Zen, amici intimi, si ripromisero di meditare insieme e di osservare sette giorni di silenzio. Questa storiella dimostra che non bisogna mai imporsi dei sacrifici superiori alle proprie capacita`. Qui i 4 giovani amici, nell'entusiasmo della loro eta` e inesperienza, decidono di osservare ben 7 giorni di silenzio.

Il primo giorno rimasero zitti tutti e quattro, la loro meditazione era cominciata sotto buoni auspici, ma quando scese la notte, e le lampade ad olio cominciarono a farsi fioche, uno degli allievi ordino` ad un servo: "Regola quella lampada!". Non sono passate forse nemmeno 12 ore e gia` il primo rompe il silenzio per ordinare ad un servo "Regola quella lampada! " Probabilmente e` il padrone di casa, e si preoccupa del benessere dei suoi ospiti! Ma che ci sta a fare un servo in una stanza dove 4 monaci in meditazione vogliono osservare 7 giorni di silenzio? 

Il secondo allievo si stupi` nel sentire parlare il primo. "Non dovremmo dire neanche una parola" osservo`.  Il rimprovero che il secondo allievo muove al primo e` premuroso, vuole solo ricordargli l'impegno preso.  "Siete due stupidi. Perche` avete parlato?" disse il terzo. La battuta del terzo lo fotografa come borioso e autoritario, probabilmente e` il capo dei 4. "Io sono l'unico che non ha parlato" concluse il quarto.... ed ecco il vanitoso della compagnia... lui e`l'unico che non ha parlato!  Se c'e` un maestro Zen dietro questi 4  allievi, puo` ben mettersi le mani nei capelli, soprattutto se, codino a parte, ha il cranio rapato a zero!

Grazie. F.V.

(1) Un 'mondo' = domande e risposte liberamente scambiate tra monaci Zen e basate sul loro punto di vista Zen. I 'mondo' dimostrano la spiritualita` dei monaci e sono del tutto differenti da un dialogo comune.

